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storie di italiani che hanno combattuto e vinto la crisi

Si conclude con questa puntata la rubrica “Caleidoscopio di parole”. In
quest’ultimo appuntamento racconteremo la storia di un barista, un “pic-
colo eroe” che ha fatto del proprio lavoro un’arte di perfezione, cura e
passione, e che ha scelto di credere nella prima impagabile soddisfazione
di qualsiasi mestiere: quella del “lavoro ben fatto”. Si chiama Gianluca
Tombacco. Da semplice barman è diventato proprietario di una società
che gestisce le più prestigiose caffetterie ed enoteche di Trieste.

NEW YORK 2001 / Gianluca lavora da sei anni da “Dean & Deluca”, a
Manhattan, una mini-catena di caffetterie di alto livello di New York in cui
c’è un ricambio continuo di personale; quindi sei anni sono un vero e pro-
prio successo. La prima cosa che balza agli occhi, guardandolo lavorare, è il
suo modo di fare: attento, scrupoloso, affabile. Alle file di turisti si rivolge
sorridendo in perfetto americano: «Ehi, gente! Abbiamo un’altra toilette di
sopra. Non c’è bisogno di stare in coda!». Poi si dirige convinto alle sue
faccende: pulisce i tavoli con movimenti energici, rimette in ordine oggetti
che non sembrano fuori posto, ripiega tovagliette.
Se quello è un lavoro umile, a Gianluca nessuno l’ha detto. Nell’ora succes-
siva, lo si vede accogliere i clienti aggiungendo sedie e sistemando seggio-
loni per i bambini, prestare aiuto senza che gli sia richiesto, offrirsi di tenere
d’occhio un tavolo, notare un ragazzino che sta disegnando su un tovagliolo
di carta e subito prestargli un album con pennarelli per colorare. Tutto que-
sto in una caffetteria! Un giornalista del New
Yorker, nel 1998, lo aveva notato, e oltre a
scrivere un articolo su di lui gli aveva chiesto
il perché di quel comportamento. Fra l’ironi-
co e l’entusiasta Gianluca aveva risposto:
«Lavoro per i ringraziamenti!».
Pressoché chiunque avrebbe ritenuto quel-
l’impiego un lavoraccio senza prospettiva, un
modo svilente di passare sei anni. Gianluca,
invece, lo considerava un’opportunità per of-
frire dei doni, per imparare una lingua e met-
tere da parte un gruzzolo. Dava il proprio
contributo in termini di “lavoro emotivo” e la sua ricompensa erano i “gra-
zie” e le mance che riceveva dai clienti (i “suoi” clienti). La sua arte stava
tutta nel relazionarsi con ogni persona, dalla più cortese alla più sgarbata,
offrendole un’occasione per cambiare atteggiamento o rischiararle la gior-
nata. Non tutti sono in grado di farlo, e molti che potrebbero decidono di
non farlo comunque. Gianluca si era rifiutato di attendere indicazioni. Era
stato lui a condurre il gioco con la sua arte, perché il lavoro è una possibilità
di fare arte.
TRIESTE OGGI / Il rapporto di Trieste con i caffè sembra essere indisso-
lubile: a prescindere dalla realtà industriale, famosa in tutto il mondo, Trie-
ste è per molti aspetti la città delle caffetterie; sono locali dal fascino retrò,
vestigia di un passato cittadino e di un aroma mitteleuropeo indissolubil-
mente legato alla letteratura. La città di Trieste, senza i suoi storici e famosi
caffè, non sarebbe la stessa: il tempo rallenta fino a fermarsi, e non è diffici-
le immaginare Stendhal, Joyce, Svevo o Saba mentre sorseggiano la loro
corroborante bevanda. Non è poi improbabile incontrare anche Claudio
Magris, scrittore triestino contemporaneo, che ha celebrato nei romanzi i
caffè della sua città, perché, sono parole sue, «il caffè è il luogo in cui si può
stare contemporaneamente da soli e fra la gente».
Al “Caffè Tommaseo”, aperto nel 1830, il più antico di Trieste, così chiama-
to in onore dello scrittore dalmata, ecco Gianluca, che ne è diventato pro-
prietario nel 2014, dopo altre esperienze nel settore dell’enologia e della ri-
storazione. Dai giorni di New York ne ha fatta di strada! Ha scelto di tornare
a casa, nella sua città, continuando a mettere nel lavoro di imprenditore la
stessa passione che aveva nel servire gli avventori della Grande Mela. A far
ripartire il Tommaseo, dopo un periodo di crisi, è stata proprio la ditta di
Gianluca Tombacco che ne ha rilevato il 100%. Una decisione che ha visto
Gianluca fare contemporaneamente un’altra scelta: chiudere la famosa
“Enoteca Bischoff” di via Battisti, aperta nel 2003.
Anima del caffè è proprio Gianluca, che oltre alla sua lunga esperienza

newyorkese ha messo a frutto nel lo-
cale storico anche le iniziative già
sperimentate in altri campi, come i
corsi di avvicinamento al vino e gli
incontri di degustazione con le più ri-
nomate cantine regionali e nazionali.
Per chi visita per la prima volta Trie-
ste, il “Caffè Tommaseo” è una tappa
d’obbligo. Mentre si assaggia una fet-
ta di presnitz, il re dei dolci triestini, e

si assapora la “goccia” (tazzina di caffè con una lacrima di schiuma di latte
al centro), si possono ammirare le decorazioni del locale, opera del pittore
Gatteri, e le meravigliose specchiere, che nel 1830 vennero importate appo-
sitamente dal Belgio. L’ambiente è stato restaurato di recente, mantenendo
un’ambientazione sofisticata e calda in conformità alla tradizione dei caffè
viennesi. Grazie alla creatività di Gianluca, il caffè oggi accoglie anche
eventi culturali, presentazioni di libri e iniziative benefiche. Passare per
credere.
[Nelle foto: Gianluca Tombacco

Uno scorcio dello storico “Caffè Tommaseo”]
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Festa della mamma!
Sabato 7 maggio La Stampa pubblicava in prima pagina una notizia con
questo titolo: «La scuola che ha abolito la Festa della mamma». Era succes-
so che a Torino, nella classe I D della elementare Coppino, una giovane in-
segnante aveva proposto e deciso di cambiare nome alla Festa della mamma
chiamandola «Festa di chi ti vuole bene». Nelle sue intenzioni per far sì che
«si superassero le differenze, unire e non dividere, far sentire a proprio agio
i figli di famiglie di ogni genere». Bene, io sono figlio di una generazione (e
ringrazio Il Ponte dello spazio che mi concede per dirlo) che è stata cresciu-
ta ed educata anche alla luce di suggerimenti come «Dio creò l’uomo a sua
immagine; a immagine di Dio lo creò; maschio e femmina li creò. Dio li be-
nedisse e disse loro: “Siate fecondi e moltiplicatevi…”», che il matrimonio
è tra un uomo e una donna e che la famiglia che ne sarebbe scaturita è il cen-
tro della società in tutto e per tutto.
Quindi questo continuo fiorire in alcune scuole di iniziative nate per non
«disturbare» alcune moderne sensibilità famigliari – una volta sui canti
di Natale e il presepio, un’altra sul crocifisso, poi sulle lezioni di flauto
da abolire perché offendono il Corano e stavolta sul cambiare nome alla
Festa della mamma – mi infastidiscono. Inoltre ci si fa scudo puntando
sul fatto che i bambini sono la parte più debole di questi disagi e quindi
vanno salvaguardati e difesi in ogni modo. E così, ripeto, questo voler
«non offendere» quei bambini che si trovano a vivere alcune realtà dove
di matrimonio e famiglia c’è proprio pochino, mi disturbano. E ancora di
più che questo capiti in una scuola dove avrebbero potuto trovarsi le mie
nipoti.
Molti, scandalizzati, mi etichetteranno bigotto, limitato, retrogrado, taleba-
no. Avranno molte ragioni, ma io – che non sono mai stato troppo portato a
porgere l’altra guancia – di questi tempi mi trovo a essere ancor più rigido
nell’accettare questi cambiamenti culturali e di modernizzazione… o per-
ché ce lo chiede l’Europa, o perché è giusto e sacrosanto fare le riforme ci-
vili, o perché è d’obbligo fare un salto di crescita civile e culturale. Insom-
ma io mi trovo d’accordo con quella mamma della Coppino quando rispon-
de, a proposito di questa questione: «Ritengo molto sbagliato eliminare due
figure simbolo, la madre e il padre, a favore di un vago e fuorviante, nonché
ipocrita, “chi ti vuole bene”. Perché papà e mamma sono due cardini, due
archetipi, due certezze intorno ai quali si è costituita la nostra società. Do-
vere della scuola è radicare certezze nelle figure di riferimento, non aumen-
tare la confusione e disorientare i bambini».

Edoardo Fassio

dal momento che vi ho incontrati, ho
potuto capire il suo significato più pro-
fondo. Perché proprio nel momento in
cui vi amo con affetto, c’è sempre un
po’ di dolore?
Se non ci fossimo incontrati, come po-
trei sapere il vero significato dell’A-
more? Per amore, ci conosciamo; per
amore, siamo stati chiamati e ci siamo
uniti con la stessa fede e certezza; e
così balliamo insieme, per amore,
manteniamo il ritmo, l’uniformità e
l’accordo. 
Se non ci fossimo incontrati, non sa-
prei che la mia missione sarà meravi-
gliosa.
Grazie a voi, perché, con voi e per voi,
il mio cuore splende come il sole, pie-
no di luce; con voi e per voi, ho nostal-
gia e impegno. Grazie a voi, solo con
voi e per voi, la mia vita è piena della
dolcezza e appagamento...
“Metà e metà”… direi così, risponden-
do a persone che mi chiedono se torne-
rò in Cina; metà felice e metà preoccu-
pato, metà entra in casa e metà si allon-
tana dalla casa… Apprezzo un prover-
bio cinese, “Al momento dell’addio, un
bel tacer è prezioso come le lacrime,
un momento in cui stare insieme è più
forte della lettera dopo la partenza”.
L’accompagnamento silenzioso ha i
suoi vantaggi. Anche uno dei nostri
detti comuni dice che le parole non so-
no degne di una grande grazia. Ma se io
taccio, davvero parlerà la pietra.
Il tempo vola! Tre anni sono passati in
fretta e per questi tre anni mio cuore è
pieno di emozione e ringraziamenti.
Devo sinceramente dire dal fondo del
mio cuore “Grazie, grazie!”. Grazie a
Santa Monica, a tutti i sacerdoti e tutti i
parrocchiani, perché con la loro accet-
tazione e il loro aiuto ho potuto svolge-
re una missione importante. Con la vo-
stra fiducia, ho avuto l’opportunità di
condividere con voi la mia fede; con la
vostra tolleranza e ospitalità generosa,
mi sono sentito qui a casa. So che sen-
za di voi, la mia vita qui sarebbe stata
inimmaginabile. Con la vostra compa-
gnia, ho avuto più opportunità per co-
noscere la città e la Chiesa di Torino
che fa crescere la mia fede. 
“Sarebbe pienamente bella la vita, se
non ci fosse nessuna separazione”, par-
lando di incontri e separazioni nella vi-
ta, emetto un sospiro, una sorta di inca-
pacità. L’ora di lasciare è arrivata, anche
se mi mancheranno i giorni qui con tutti
voi, devo lasciare. I parrocchiani per il
sacerdote sono come l’acqua per il pe-
sce. Senza i parrocchiani, la vita del sa-
cerdote non avrebbe nessun significato,
non avrebbe nessun senso. Ieri, oggi, mi
avete supportato con le vostre preghiere
e penso che domani e per sempre nel fu-
turo, con le stesse preghiere mi sosterre-
te. La preghiera è una fonte inesauribile
di potere spirituale. Come sapete la pre-
ghiera per i sacerdoti è un grande segno
d’amore, perciò vi prego, per favore,
nelle vostre preghiere non dimenticate-
vi di me. Per me, un povero sacerdote,
pregate il buon Dio. Allo stesso tempo,
per favore, pregate per la nostra Dioce-
si, pregate per la nostra Chiesa nella Ci-
na continentale, e alle fine, ma non ulti-
mo, pregate per la nostra piccola comu-
nità cattolica cinese a Torino che ha bi-
sogno che la preghiera la accompagni!
Vorrei ringraziare gli accompagnatori,
le suore Francescane Missionarie di
Maria, Lino, Vanda, Nello, Rosanna,
Rossana, Daniela, Romolo, Ada, don
Mario, il parroco della parrocchia San
Secondo: siete un dono prezioso da
Dio che ho ricevuto. Prego che la ab-
bondante grazia di Dio discenda su di
voi e con voi rimanga sempre.
Vorrei ringraziare la nostra comunità
cinese: con il vostro accompagnamen-
to, è stata crescente la mia felicità lun-
go il cammino che abbiamo intrapreso
insieme. Grazie!
Vorrei anche dire a voi, “piccolo greg-
ge, non temere!”. Perché Dio è con
noi.
Arrivederci, miei fratelli e sorelle, miei
cari! 

Come posso abbandonarvi? Voi, i miei
amici, persone che mi amano: vi voglio
bene.
Come posso abbandonarvi? Voi, le mie
sorelle e i miei fratelli: una famiglia
piena di amore e tolleranza.
Come posso abbandonarvi? Voi, i miei
cari catecumeni e neobattezzati: fratel-
li e sorelle.

n n n

Recentemente, mi sono detto molte
volte che se non ci fossimo incontrati,
non saprei che nel mondo c’è un grup-
po in cui ognuno si impegna con la
massima dedizione per la causa del be-
ne degli altri. Anche se anziane, ci sono

persone che si dedicano instancabil-
mente a questo amore. Allora sento il
gusto della madre e delle sorelle, dato
dalla testimonianza delle suore Luigi-
ne e delle suore del Cottolengo nella
nostra comunità.
Se non ci fossimo incontrati, non sa-
prei che c’è qualcuno che conosce mol-
te cose, come un’enciclopedia vivente,
ma comunque modesto e una mente
aperta come una valle, semplice e ama-
bile; che c’è un gruppo di sacerdoti che
si prendono in cura e si aiutano gli uni
gli altri e che, sostenendosi e aiutando-
si a vicenda come fratelli, vivono come
dice il salmo: “Ecco, come è buono e
come è piacevole che i fratelli dimori-
no insieme in unità!”. Per questo vor-
rei dire a voi, don Daniele, don Gior-
gio, don Massimiliano, don Riccardo e
anche al nostro diacono in cielo, gra-
zie!
Se non ci fossimo incontrati, come
avrei potuto sperimentare che c’è una
famiglia, fratelli e sorelle della frater-
nità, che sono sempre disponibili? Li
chiamo, e vengono subito e pronti ad
aiutarmi. Grazie a voi, i parrocchiani di
Santa Monica, i miei cari.
Se non vi avessi mai incontrati, non
proverei mai nostalgia per la lontanan-
za da voi. Ho un profondo desiderio:
augurarvi felice ogni giorno. 
Se non ci fossimo incontrati, non avrei
avuto a cuore i vostri sorrisi e le vostre
preoccupazioni. Voi, miei fratelli e so-
relle, nostri catecumeni e nuovi battez-
zati.
Se non ci fossimo incontrati, non riusci-
rei a capire il momento triste di partire,
che sull’orlo delle lacrime rende diffi-
cile dormire la notte. Non voglio la-
sciarvi come orfani, naturalmente non
lo sarete, solo che il mio cuore è triste e
sono commosso.
Se non ci fossimo incontrati, non potrei
capire come l’ansia di una persona
possa essere così profonda e pesante.
L’allontanamento è così inesorabile:

l’amicizia più bella della mia vita, gra-
zie alla vostra partecipazione non mi
sono sentito sconfortato.

n n n

Come potrei dimenticare? Al mio ritor-
no a Santa Monica, dopo otto anni, il
primo giorno di maggio, nel salone
della parrocchia, voi mi aspettavate per
festeggiare il mio arrivo. 
Come potrei dimenticare? Ero in una
terra straniera, lontano della mia pa-
tria, ma ogni volta che abbiamo cele-
brato le feste sono stati i vostri calorosi
auguri e saluti a togliermi la sensazio-
ne di essere un errante.
Come potrei dimenticare? Affrontando
le difficoltà e i problemi è
stato il vostro aiuto che
ha fatto sì che non lottassi
da solo.
Come potrei dimentica-
re? Nella lotta e quando
mi sono sentito frustrato,
dal vostro incoraggia-
mento e sostegno ho rice-
vuto conforto e forza.
Come potrei dimentica-
re? Sentendo il mio stra-
no accento italiano, il vo-
stro sorriso affettuoso e la
vostra comprensione mi
hanno fatto perseverare
arditamente nel mio cam-
mino fino a oggi.
Come potrei dimentica-
re? Quando ho perso una
persona cara ed ero im-
merso nel dolore, siete
stati voi che mi avete dato
grande conforto.

n n n

La vita non è perfetta, c’è
guadagno, ma anche c’è
perdita. Una separazione
è sempre una scelta diffi-
cile.

Nella nostra vita dobbiamo affrontare
spesso la realtà di qualcuno che ci lascia:
amici, parenti, amati… dice bene il pro-
verbio che “non c’è un banchetto senza
fine”. Ci sono i momenti in cui riunirsi,
ed è inevitabile ci siano i momenti in cui
allontanarsi. È triste, ma non c’è alter-
nativa! Ogni volta che c’è un congedo,
debole e malinconico, il cuore sangui-
na! Su questa terra sappiamo che inevi-
tabilmente dovremo affrontare delle se-
parazioni: questo mondo non è la nostra
casa per sempre, proprio come dice la
canzone “il cielo lassù e la nostra città
natale”. L’incontro e la separazione so-
no normalità, ma la separazione è sem-
pre un momento triste.
Ognuno di noi, in questo mondo, è un
passante. Alcune persone che incon-
triamo, le dimentichiamo subito, e
mentre altre che ci passano casualmen-
te accanto, rimangono nel profondo del
nostro cuore. La separazione ci fa sem-
pre provare una grandissima sofferen-
za. I sentimenti di questo momento so-
no contrastanti: alti e bassi, profonda
sofferenza e contemporaneamente
gioia per il ritorno… non so cosa dire.
Recentemente, qualcuno mi ha chiesto
se io sono felice di tornare a casa: ri-
spondo “metà e metà”. Perché anche
per me è difficile capire i miei senti-
menti, di felicità o tristezza, in questo
momento. Io non credo di essere bravo
a predicare, però sono un uomo di pro-
fonde emozioni e il mio umore in que-
sto momento di separazione è mutevo-
le, devo fare ordine nei miei pensieri
per non farmi mancare il fiato.
Incontrarmi con voi ha impreziosito la
mia vita, grazie al vostro accompagna-
mento non mi sono sentito solo. 
Incontrarmi con voi è stata una delle
opportunità più belle della mia vita,
grazie al vostro amore mi sono sentito
consolato. 
Incontrarmi con voi diventerà il ricordo
più bello della mia vita, grazie alla vo-
stra disponibilità non ho avuto paura.
Incontrarmi con voi ha fatto nascere
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Trovo giusto, prima di raccontare la mia
esperienza, fare un’introduzione. Il
“Cammino di Santiago” è un percorso di
circa 800 km. Ne esistono più tipi, ma il
più conosciuto parte dalla Francia e si
conclude in Spagna a Santiago de Compo-
stela. Lo si fa di solito per motivi religiosi
o spirituali, ed esistono tre modi per effet-
tuarlo: a piedi, in bicicletta, a cavallo. Io
l’ho fatto con lo spirito da pellegrino,
comprando il biglietto aereo e l’attrezza-
tura, senza organizzare nient’altro.
Per farlo completo ci vogliono circa 5-6
settimane (e mi sarebbe piaciuto) ma con
poco tempo a disposizione ho deciso di
percorrere i 116 km finali, partendo dalla
città di Sarria. Per raggiungerla ho dovuto
prendere 3 pullman: il primo all’aeroporto
di Santiago fino alla stazione autobus, poi
uno in direzione Lugo e da lì l’ultimo per
arrivare a Sarria. Sono arrivato nel tardo
pomeriggio e ho deciso di iniziare il cam-
mino l’indomani. 
Ho cercato un ostello per posare lo zaino e
ne ho trovato uno al prezzo di 8 euro. Mi
mancavano ancora due cose per iniziare il
cammino. Mi sono diretto verso la chiesa
della città per ottenere la credenziale, una
sorta di passaporto del pellegrino. In pra-
tica per ogni giorno di viaggio bisognava
farsi mettere almeno due timbri che si ot-
tenevano negli ostelli, nelle chiese e risto-
ranti che si incontravano lungo il percor-
so. Infine, in un negozio del paese, ho
comprato la concha (la conchiglia), segno
che contraddistingue i pellegrini. 
Dopo una doccia e la cena, subito a nanna:
da lì a qualche ora sarebbe iniziata la
grande avventura. Nella camerata le sve-
glie suonano all’unisono. Tra le 7-7.30 si
alzano tutti. Se già nella vita di tutti i gior-
ni la colazione è il pasto più importante,
durante il cammino è d’obbligo partire
con un pasto sostanzioso per avere ener-
gie. La camminata offre ambienti di ogni
tipo: salite, discese, boschi fangosi, strade
sterrate e asfaltate. Tutti panorami stupen-
di che mi hanno dato una gran sensazione
di serenità. Vedere per credere.
Perdersi è impossibile, perché tutto bene
indicato con frecce gialle che guidano il
cammino. Non mi soffermerò a descrivere
nei dettagli i paesaggi, perché penso sia
giusto lasciarveli gustare dal vivo, ma vi
racconterò cosa mi ha regalato questa
esperienza. È una cosa divertente potersi
mettere alla prova con tanti scenari. Nei
primi km ho trovato anche un bastone che
è stato fedele compagno fino al mio arrivo
a Santiago. Ogni giorno, ogni tappa, porta
con sé un insegnamento. Si ha modo di
apprezzare piccoli aspetti che nel nostro
quotidiano diamo per scontati.
Ho camminato in ogni condizione, con

pioggia, grandine, vento e neve; e facendo
più di 20 km al giorno è stato inevitabile
avere dei dolori. Ci sono stati momenti duri
che mi demoralizzavano, ma con grinta e
buona volontà sono sempre giunto alla me-
ta. A volte ho dormito in camerate di 30 per-
sone con odori e rumori di ogni tipo, altre
da solo. Ho mangiato cose che di norma
avrei rifiutato. Molte volte ho sofferto il
freddo durante la camminata, sotto la doc-
cia in ostello e anche giunto nel letto. Ed è
ciò che ha reso le vittorie più grandi una
volta ottenute: avere un posto e un pasto
caldo, riuscire a farsi una doccia bollente,
lavare e asciugare i panni e godersi il meri-
tato riposo.
L’insegnamento più grande ricevuto da
questo cammino è che è giusto non porsi li-
miti. La forza di volontà è uno degli aspetti
più importanti per ottenere i propri obietti-
vi. Obiettivi che cambiano di continuo,
perché è giusto fermarsi per capire e ragio-
nare, ma è stando in movimento che si ha
una visione totale. Quando si torna da un
viaggio, non si è gli stessi di prima. Duran-
te il cammino ho incontrato un’infinità di
persone di tutti i Paesi del mondo, con età
tra i 15-70 anni, di ogni peso, razza e reli-

gione, ma tutti uniti come una grande fami-
glia. Ognuno con il suo obiettivo e i propri
tempi, seguendo le possibilità del proprio
corpo. L’aspetto più bello è stato incontrar-
si di tanto in tanto con queste persone e sa-
lutarsi con un sorriso che veniva dal cuore,
con Hola, buen camino, che non era l’au-
gurio a farsi una bella passeggiata, ma l’in-
coraggiamento che si danno i pellegrini a
proseguire con tutte le forze questo cammi-
no e quello della
nostra vita.
Ringrazio ognuno
di loro perché 
nel proprio picco-
lo mi hanno dona-
to qualcosa, con-
dividendo le gior-
nate anche per po-
chi metri. Uno dei
momenti che mi
ha toccato di più è
stato quando stavo
canticchiando al-
legro perché era
spuntato un palli-
do sole e in un
gruppetto poco

più avanti a me una signora di una sessan-
tina di anni, giapponese, mi ha chiesto se
fosse una giornata felice per me. Le ho ri-
sposto che lo era e che avrebbero dovuto
unirsi a me. E così hanno fatto: un grup-
petto di anziane signore ha iniziato a can-
tare con me Everybody sing this song do
da do da.
L’aspetto che mi è pesato di più è stato tor-
nare in città, a impatto visivo, in quanto
ero stato tanto a contatto con la natura at-
traverso ambienti rustici, camminando an-
che con mucche al pascolo. E anche l’im-
patto con le persone. Durante il cammino
erano più cordiali, sorridenti. Mentre il
cittadino è quello a cui ero abituato. Per-
sone stressate, con musi lunghi, come se
non si concedessero mai un momento di
felicità, per loro stessi, da troppo tempo. È
stata un’esperienza unica e se potessi la ri-
farei subito, magari partendo dalla Fran-
cia. Quindi consiglio, a chiunque legga
queste parole, l’esperienza del “Cammino
di Santiago”. E non solo. Viaggiate, pren-
detevi del tempo per voi, anche quando vi
sembra di non averne, e vivete la vita. Non
ve ne pentirete!

Alessandro Barberis

Ogni tanto nella mia mente appare il pen-
siero: “ma chi me l’ha fatto fare?”. Lascia-
re un lavoro non faticoso che mi permetteva
di vivere da sola e, appena laureata, partire.
Per di più ho cercato la mia avventura in un
Paese comodo e vicino: l’Australia. Il conti-
nente-isola più grande e lontano del mondo.
Solo arrivare qui è una piccola conquista:
23 ore di aereo e un giorno sottratto a causa
dei fusi orari.
Le prime due settimane, seppur abbia trova-
to subito lavoro, sono state le più dure. Tutti
pensiamo a volte di essere soli, ma nessuno
a casa propria lo è mai davvero: si conosce
sempre qualcuno, anche solo il panettiere o
il macellaio. Qui
ho capito cosa si
prova nell’esserlo
dav vero. Non co -
n o sce re niente e
nessuno è un pro-
blema, soprattutto
se ti perdi con una
facilità disarman-
te in strade tutte u -
guali senza cartel-
li che indichino
qualcosa di utile.
Gli austra liani so-
no persone parti-
colari, non sanno
mai dove si trova-

no o come ci sono arrivati. Chiedergli indi-
cazioni è inutile come un ombrello durante
un uragano. Inoltre purtroppo qui “vicino”
vuol dire come minimo mezz’ora di cammi-
nata (gli australiani infatti sono anche mol-
to sportivi). 
Superate però le prime difficoltà questo è
un Paese che ha molo da offrire. Una so-
cietà sicura e libera da pregiudizi, con un
clima in grado di renderti bello e forte, me-
tropoli tra le più grandi al mondo dove si
va a lavorare su battelli usciti da un libro
illustrato. Le persone ti salutano anche
quando non ti conoscono, ti sorridono se le
guardi per caso. La fretta è un concetto di
cui si può fare anche a meno. In un posto
dove si trovano più creature letali che in
qualunque altra parte del mondo, dove
perfino i bruchi e le conchiglie sono peri-
colose, gli australiani si approcciano alla
natura con una serenità e un apprezzamen-
to che non avevo mai visto. 
È normale fare pausa pranzo al parco sedu-
ti sull’erba, una nuotata in spiagge dove
“potrebbero” esserci squali, meduse o cor-
renti fortissime, o passeggiate in boschi do-
ve “forse” ci sono serpenti. Nel più secco,
caldo, arido, sterile climaticamente e non
aggressivo di tutti i Continenti abitati, ho
trovato un luogo di rara bellezza: scogliere
mozzafiato, foreste, un monolita enorme in
mezzo al deserto, la barriera corallina, ani-

mali strani e mai visti. Un minuto sei sotto
un grattacielo, un minuto dopo sei dentro
un parco immenso. La baia di Sydney è la
prima cosa che ho visto, e che mi ha moz-
zato il fiato. È bella, ma soprattutto ti fa
pensare con un senso di trionfo “sono ve-
ramente qui, ce l’ho fatta”. Posso assicu-
rare che dopo 23 ore di aereo anche un ri-
storante cinese vi darebbe un senso di
trionfo, quindi immaginate di sbucare con
un traghetto in mezzo alla baia, con il sole
che risplende sul mare incorniciando 
l’Harbour Bridge e l’Opera House dietro
di lui. Niente mi ha mai dato una tale sen-
sazione di libertà. 
Ma questo sentimento permane ancora
tutte le volte che scopro un posto nuovo.
Qualunque cosa tu decida di andare a ve-
dere lo devi conquistare con un viaggio
mai semplice e breve, perciò quando fi-
nalmente arrivi a destinazione, le cose
già straordinarie che ti si pongono da-
vanti sono amplificate dalla fatica che
hai fatto per raggiungerle. Immaginate la
sensazione che vi da un bel paesaggio do-
po aver scalato una montagna, mille volte
meglio. Essere soli dall’altra parte del
mondo non è affatto facile, ma questo po-
sto vale tutte le difficoltà che ho e sto af-
frontando. Penso che un Paese più bello
non esista.

Isabella Mombrini
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LE ORIGINI / Il primo seme del Libretto
venne gettato in un lontano giorno della
Quaresima del 1975 quando inciampammo
in un libriccino che veniva offerto da una
chiesa del centro di Torino. Questo volumet-
to si proponeva di accompagnare con la Pa-
rola del giorno e una breve riflessione coloro
che avessero avuto piacere di vivere quel
“tempo forte” con attenzione alla preghiera e
alla meditazione. Per far attecchire il semino
fu necessario tempo, silenzio, concime. Fa-
cemmo esperienze diverse: incontrammo e
crescemmo, negli anni, con i libretti di altri,
fra cui quelli proposti da un gruppo di sacer-
doti della Diocesi che don Giorgio ci aveva
fatto conoscere e quelli che don Carlo scri-
veva per la sua Comunità di Candiolo. 
Nel 1999 ci trovammo orfane di qualsiasi
supporto, si avvicinava l’Avvento e deci-
demmo di metterci in gioco e di iniziare
questa avventura rivolgendoci ai giovani e
proponendo loro di collaborare meditando
sulla Parola del giorno e offrendo alla Co-
munità il frutto della loro riflessione. Noi
ci saremmo occupate di organizzare il tutto
dalla I Domenica di Avvento fino al giorno
del Battesimo di Gesù e di chiudere il lavo-
ro quotidiano con una frase tratta da autori
spirituali e non. L’idea piacque e con la so-
lita allegria che ci contraddistingue ci but-
tammo a preparare anche il Libretto della
Quaresima e poi quello dell’Estate. Col
tempo abbiamo allargato la proposta alla
Comunità intera inventando itinerari diver-
si. Questi ultimi anni ci hanno viste total-
mente coinvolte nella scelta del percorso,
nello sviluppo del Libretto e nella rilegatu-
ra dello stesso. 
Tutto questo non sarebbe stato possibile
senza la completa fiducia e la totale libertà
accordataci da don Giorgio e poi confermata
da don Daniele. Siamo state supportate dal
tifo instancabile e affettuoso di alcune per-
sone che ci hanno dato una mano anche pra-
ticamente. Ma lasciateci dire una cosa che

per noi è fondamentale: noi siamo semplici
“scribacchine” – da qui la nostra autodefini-
zione di Skribakkine, con la kappa del lin-
guaggio giovanile, per prenderci un po’ in
giro – e niente di più. Se riusciamo a costrui-
re qualche cosa è soltanto merito dello Spi-
rito Santo. No, che avete capito… mica sia-
mo delle illuminate, no… ma Lui lavora, la-
vora, lavora e illumina e non si stanca di noi
e ci apre la strada… ci vuole bene, insom-
ma… e, credete, noi ci stupiamo ogni volta
dei Suoi risultati!
IL SENSO DEL LIBRETTO / Il Libretto
si propone di aiutare la riflessione e la pre-
ghiera personale durante l’Avvento, la Qua-
resima e il tempo estivo. Negli anni è cam-
biato lo stile, il tempo è sempre più tiranno e
così il Libretto di oggi è molto diverso da
quello dei primi anni, però il suo senso rima-
ne lo stesso: far compagnia a tutti quelli che

per motivi diversi ne prendono una copia…
chi per pregare, chi semplicemente per sfo-
gliarlo, chi per meditare, chi per scoprire au-
tori diversi che a loro modo parlano di Dio.
Noi, con un po’ di “presunzione”, speriamo
che sia così. Ma in primis il Libretto fa mol-
ta compagnia a noi Skribakkine (chiunque
svolga una attività in parrocchia sa per espe-
rienza che il primo beneficiario è proprio
colui che si mette in gioco al servizio della
Comunità).

LA “FABBRICA” DEL LIBRETTO /
Ogni Libretto ha sempre una gestazione un
po’ lunga, per cui è normale iniziare a pen-
sare al Libretto dell’Avvento già a fine set-
tembre o a quello della Quaresima subito
dopo Natale, soprattutto quando la data del-
la Pasqua è “bassa”. Noi Skribakkine ci ri-
troviamo quindi con un buon anticipo por-
tando ciascuna una propria idea, uno spun-
to, un argomento… Dopo esserci confronta-
te facciamo la nostra scelta, che spesso è un
mix delle proposte presentate, pensiamo a
un titolo e al filo conduttore delle settimane
e ci dividiamo il lavoro, dalla scelta dei pez-
zi fino all’assemblaggio e all’impaginazio-
ne. L’ultimo passaggio è la stampa e la fa-
scicolazione. Credo che l’aspetto unico di
questo Libretto sia che è fatto da persone
molto unite nell’amicizia e nella fede, ma
allo stesso tempo molto diverse tra loro, per
cui i contenuti delle settimane, l’introduzio-
ne, persino la veste grafica rispecchiano dif-
ferenti visioni e sensibilità: per esempio c’è
chi predilige i Salmi o i brani delle Scritture,
chi scova un’inaspettata profondità anche
nei testi di musica pop (da Jovanotti fino ai
Nomadi...) e chi ha i suoi autori “del cuore”
da cui attinge brani sempre attuali e appro-
priati. Differenze di forma, ma non di so-
stanza!
LA COMUNITÀ E I LIBRETTI / Se il
gruppo che si occupa di ideare e costruire il
Libretto è inevitabilmente ristretto, le perso-
ne che contribuiscono a “dargli vita” sono
invece molte, ecco perché questo è veramen-
te il Libretto di tutti. Per diversi anni abbia-
mo coinvolto nella realizzazione dei libretti
molte persone della nostra Comunità che
hanno donato le loro riflessioni e le loro me-
ditazioni sulla Parola di ogni giorno e c’era
anche chi si occupava della stampa in tipo-
grafia e del ritiro dei volumi pronti. In segui-
to sono stati scelti altri percorsi e al posto dei
commenti il Libretto ospita altri contenuti,
ma continua la preziosa collaborazione di

molti per la rilegatura, che ora viene fatta in
maniera “artigianale” qui in parrocchia.
Continua a esserci chi porta i libretti agli am-
malati, perché possano sentirsi anche loro
parte viva della nostra Comunità. Tutti colo-
ro che ne hanno desiderio possono prendere i
libretti che vengono posati sul tavolino da-
vanti alla chiesa dalla I Domenica di Avven-
to e dal Mercoledì delle Ceneri, ma oltre a
questi appuntamenti fissi c’è quello che ci
accompagna durante l’estate: non c’è un mo-
mento preciso per iniziare il percorso di ri-
flessione, è un cammino personale da intra-
prendere nel periodo di vacanza. E quando
qualcuno che deve partire presto per le va-
canze chiede: “ma i libretti non ci sono an-
cora?”… fa pensare che per molti il Libretto
sia anche un buon compagno di viaggio.
I LIBRETTI OLTRE LA COMUNITÀ /
“Quello che abbiamo udito, quello che ab-
biam veduto, quello che abbiam toccato del-
l’amore infinito l’annunciamo a voi!”. Le
parole di questo canto penso possano rac-
chiudere il senso dei libretti oltre la Comu-
nità. Quando sono nati, sono stati pensati
per la Comunità, ma da subito ci si è resi
conto che i destinatari potevano anche esse-
re persone che non ne facevano parte, ma
che sicuramente avrebbero gradito essere
accompagnate da questo modesto sussidio
nei periodi forti dell’anno Liturgico. Così
abbiamo incominciato a diffonderlo tra pa-
renti e amici e conoscenti. Il Libretto ha an-
che preso l’aereo, oltrepassando mari e
oceani per raggiungere le isole della nostra
Italia e altri continenti. Altre Comunità della
nostra Diocesi, e sono sempre di più, ricevo-
no il Libretto per farne l’uso che ritengono
meglio. Viene anche pubblicato su un sito
cattolico accreditato. Tutto questo non certo
per avere più visibilità, quindi riconosci-
menti, ma nello spirito del servizio e del non
voler tacere l’esperienza dell’Amore che si
vive ogni giorno.

Le Skribakkine
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NON SONO D’ACCORDO
CON DON RICCARDO qUANDO DICE...

- È la prima volta che scrivo a Il Ponte, ma sento la necessità di rispondere
all’articolo di don Riccardo pubblicato sul giornale di aprile. Non sono

d’accordo quando dice che “dopo la partenza di don Giorgio c’erano delle per-
sone che volevano prendere in mano le redini della Comunità”. Sicuramente c’e-
rano, e ci sono, persone che si impegnano perché i laici si assumano le proprie
“responsabilità”, non certo in alternativa ai sacerdoti, ma nell’ambito di una
Chiesa in cui tutti siano “protagonisti”. Don Riccardo è stato poco tempo con noi
e forse non ha capito il travaglio della Comunità al pensiero di stare senza un par-
roco residente (lui non c’era e non può sapere). “Dio vede e provvede”, infatti
siamo stati fortunati con i parroci che abbiamo avuto in questi 40 anni, sono stati
tutti molto importanti e pastori che ci hanno fatto crescere. 
Anche ora il Signore è stato generoso e ci ha donato don Daniele: un bellissimo
regalo “condiviso” che abbiamo accolto a braccia aperte. Ringrazio don Daniele
per il compito non facile e faticoso che si è sobbarcato. Io non faccio parte di al-
cun gruppo parrocchiale, ma sono contenta di far parte di questa Comunità, mi
sento a casa, ci sono tante persone amiche di buona volontà che cercano di man-
dare avanti meglio che possono questa parrocchia che vive e opera da 40 anni.

luciana Demartini

IL PONTE è il giornale “quasibimestrale” della 
Parrocchia di Santa Monica, via Vado 9 – Torino
sara Vecchioni - direttore responsabile
enrico periolo e Carla ponzio
coordinano i lavori
Collaborano alla redazione Grazia Alciati, 
don Massimiliano Canta, don Daniele D’Aria, 
Aldo Demartini, Roberto Di Lupo, Edoardo Fassio, 
Maria Grazia Fontan, Cinzia Lorenzetto, 
Marco Montaldo, Roberta Oliboni, 
Maria Teresa Varalda
e… tutti coloro che vorranno farsi avanti.
Tiratura 2700 copie, distribuzione gratuita.
Videoimpaginazione e Stampa:
la fotocomposizione - Torino

Il giornale viene distribuito gratuitamente a tutti i
parrocchiani. sono gradite le offerte di sostegno.
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Cioccolatini alla nocciola
(che ricordano un famoso prodotto)

LA RICETTA DI...

Questa ricetta utilizza uno dei più
importanti frutti delle Langhe pie-
montesi, la nocciola tonda gentile,
per preparare in casa un cioccolati-
no che ricorda quello prodotto da
una grande e famosa industria dol-
ciaria di Alba.

Dosi per circa 20 cioccolatini: 1
pacchetto di wafer alla vaniglia; 200
gr di nocciole tostate e tritate grosso-
lanamente; 150 gr di crema di cioc-
colato spalmabile (Nutella).

Preparazione. Sbriciolare i wafers
accuratamente con un mattarello e
con le mani, mescolare con le noc-
ciole tritate e amalgamare il tutto
con la crema di cioccolato eventual-
mente riscaldata in forno a microon-

de o a bagnomaria per renderla più li-
quida. Raffreddare l’impasto in frigo-
rifero per un’ora, stenderlo tra due fo-
gli di carta forno. Ridurre con matta-
rello a uno spessore di circa 3 cm e ta-
gliare tanti cubetti. Da un foglio di
alluminio ricavare tanti quadrati con

lato di circa 15 cm quanti sono i cubet-
ti preparati. Avvolgere i cubetti singo-
larmente nell’alluminio e chiuderli
dandogli con le mani una forma sferi-
ca. Congelare le palline prodotte in
freezer dove si possono conservare fi-
no a sei mesi. Prima di consumarle
estrarle dal freezer e lasciarle a tempe-
ratura ambiente per 20 minuti.

Per chi volesse… cimentarsi nella to-
statura delle nocciole anziché acqui-
stare il prodotto pronto, occorre procu-
rarsi le nocciole secche in guscio,
quindi sgusciarle, stenderle su una pi-
rofila senza accavallarle e metterle in
forno a 180° per 10 minuti, oppure in
forno a microonde per 5 minuti: co-
munque fino a che diventano dorate
(non devono diventare brune) con la

pellicina che si stacca bene dalla mag-
gior parte di loro. 
Lasciarle raffreddare e quindi strofi-
narle con un canovaccio per staccare
le pellicine. 
La granella si ottiene passando le
nocciole nel frullatore con un cuc-
chiaino di zucchero per tempi diver-
si a seconda della grana che si vuole
ottenere. Da 500 grammi di nocciole
secche con guscio si ottengono circa
230 grammi di nocciole sgusciate,
da queste 200 grammi di nocciole
tostate e pulite. 
Per non rovinarvi il piacere di gusta-
re questi cioccolatini non diciamo
quante sono le calorie prodotte, ma
ognuno di voi può facilmente calco-
larlo o immaginarlo!

Marisa e Domenico Mulasso

I CONSIGLI DEL DOTTOR...
Il dolore cronico
non oncologico

È noto come la malattia oncologica, in particolare
nelle sue fasi avanzate, sia spesso correlata a un
quadro di sofferenza definita “totale”, in quanto
non coinvolgente solo la sfera del corpo, ma anche
quella emotiva, con una drammatica e forzata de-
strutturazione dei ruoli familiari, amicali e sociali.
È forse meno conosciuto l’impatto che il dolore
correlato a malattie cronico-degenerative ha al-
l’interno della nostra società.
Attualmente il dolore cronico non oncologico
rappresenta una vera e propria emergenza sanita-
ria, essendo la sua incidenza in continuo aumento
soprattutto nei Paesi industrializzati, dove si assi-
ste a un progressivo invecchiamento della popo-
lazione, con il conseguente aumento delle malat-
tie croniche. Una recente indagine condotta in 16
nazioni europee ha rilevato che la prevalenza del
dolore non da cancro raggiunge il 19% della po-
polazione.
Secondo la definizione della IASP (acronimo di
Associazione Internazionale per lo Studio del Do-
lore) “il dolore è un’esperienza sensoriale ed
emozionale spiacevole associata a danno tissuta-
le, in atto o potenziale, o descritta in termini di
danno”. Questa definizione, anche se non così im-
mediata per i non addetti ai lavori, evidenzia come
il dolore non sia solo una spiacevole sensazione
fisica, ma sia, più in generale, un percorso emoti-
vo negativo. 
Un altro elemento fondamentale che ci suggerisce
questa definizione è che il dolore è un’esperienza
soggettiva e che pertanto vi può essere una note-
vole variabilità interindividuale nell’elaborazione
e conduzione dell’impulso doloroso dal sistema
nervoso periferico al sistema nervoso centrale.
A livello cerebrale vi sono aree importanti soprat-
tutto per la componente emotiva del dolore e per
la modulazione del dolore in base al contesto, alle
nostre aspettative e alle esperienze passate. Ad

esempio aspettarsi di provare dolore o essere in
ansia aumenta la percezione del dolore mediante
l’attivazione di aree cerebrali correlate con le
emozioni e disordini depressivi spesso causano
uno stato di dolore cronico.
Va anche sottolineato quanto sia complesso il si-
stema neurofisiologico che trasforma le stimola-
zioni dolorose in sensazioni dolorose (cioè la no-
stra capacità di percepire quello stimolo come do-
loroso) e l’entità della percezione del dolore e la
sua valutazione in termini emotivi coinvolgono
strutture e meccanismi non ancora del tutto noti.
Quando il dolore persiste diventando cronico per-
de le caratteristiche di sintomo e si trasforma in
vera e propria malattia disabilitante, che si riper-
cuote sulla vita di relazione di chi ne soffre e ne-
cessita, per la sua cura, di un notevole impiego di
risorse umane, tecnologiche e farmacologiche.
Le cause di dolore cronico possono essere varie,
come differenti possono essere i fattori che tendo-
no a perpetuare il dolore. È pertanto fondamentale
che l’impostazione terapeutica sia successiva a
un’accurata valutazione medica che comprenda
l’anamnesi (vale a dire la raccolta della storia cli-
nica del paziente) e l’esame obiettivo e che consi-
deri la sede del dolore, l’intensità, il tempo e la
modalità di insorgenza, i fattori che scatenano o
alleviano il dolore, il consumo di farmaci, i distur-

bi del sonno, l’impatto sull’autonomia funzionale,
la situazione familiare.
La terapia del dolore cronico è un trattamento
multimodale, cioè si avvale di varie tecniche che
possono essere utilizzate singolarmente o in asso-
ciazione tra di loro in relazione al singolo caso cli-
nico. Accanto alla terapia farmacologica che può
essere somministrata per bocca, ma anche per al-
tre vie come quella transdermica (cerotti medica-
ti) o per via spinale, vi sono infatti modalità diver-
se quali riabilitazione fisica, psicoterapia, mas-
saggi, manipolazioni, TENS, infiltrazioni, radio-
frequenza a scopo antalgico, neurostimolazione
midollare.
La terapia farmacologica non consiste unicamen-
te nell’impiego di farmaci analgesici come il para-
cetamolo, gli antinfiammatori non steroidei, gli
steroidi, ma, in relazione all’intensità del dolore e
alle caratteristiche qualitative del dolore, anche
altre classi di farmaci quali gli oppiacei deboli e
forti, gli antidepressivi e gli antiepilettici.
Maggiore riduzione del dolore e miglioramenti
funzionali vengono di solito ottenuti combinando
trattamenti farmacologici e non farmacologici,
oppure scegliendo di utilizzare più di un farmaco
per raggiungere un migliore risultato terapeutico,
poiché la combinazione di due o più farmaci con
meccanismi d’azione diversi e complementari può
avere una risposta migliore e una minore tossicità,
invece che un farmaco singolo a dosi alte.
In conclusione il trattamento del dolore cronico
necessita di un approccio multidisciplinare e mul-
timodale che vede spesso coinvolte diverse figure
professionali e differenti specialisti, anche in rela-
zione alla complessità del singolo caso clinico. 

Dott.ssa Maria Costanza Calia
Dirigente Medico 

S. C. Terapia del Dolore e Cure Palliative 
A.O.U. Città della Salute e della Scienza Torino

Cos’è e quanto dura la GMG? GMG
significa Giornata Mondiale della
Gioventù. Si tratta dell’incontro inter-
nazionale di giovani provenienti da
tutto il mondo che si riuniscono in un
posto con i loro preti, catechisti, ve-
scovi e il Papa per professare la pro-
pria fede in Gesù Cristo. L’idea di
creare un raduno mondiale dei giovani
che compongono la Chiesa cristiana
venne a san Giovanni Paolo II, che ra-
dunò i giovani per la prima volta a Ro-
ma nel 1984. 
Quest’anno sarà in Polonia, a Craco-
via. E, nonostante si chiami Giornata
Mondiale della Gioventù, non dura un
giorno. Si tratta di un’esperienza di più
giorni, in cui si alternano preghiere, in-
contri, feste e momenti di svago. La
settimana è così articolata. Il lunedì i
pellegrini si recano nel luogo assegna-
to. Il martedì partecipano alla cerimo-
nia di apertura. Mercoledì, giovedì e
venerdì prendono parte alla Catechesi e
al Festival della Gioventù. Sabato van-
no in pellegrinaggio al luogo disposto
per la Veglia e partecipano all’incontro
serale col Papa. Domenica viene cele-
brata la Messa conclusiva. Durante gli
eventi principali sono presenti delle
speciali zone d’incontro: la Zona della
Riconciliazione e il Centro delle Voca-
zioni. Ma noi faremo di più: partecipe-
remo al “Gemellaggio” (ossia “Giorna-
te nelle Diocesi” vicine) e faremo l’e-
sperienza della visita a Czestochowa
dei campi di concentramento.
E qual è l’obiettivo delle “Giornate

nelle Diocesi”? È un momento per co-
noscersi meglio, integrarsi, familiariz-
zare con la cultura della regione ospi-
tante. Ciò include gite turistiche, gio-
chi comuni e coinvolgimento nelle ini-
ziative e attività sociali preparate dagli
organizzatori. La GMG è un vero e
proprio incontro non solo con i giovani
del mondo, ma sopratutto con Dio: ec-
co perché è necessario un periodo di
preparazione non solo logistico ma so-

pratutto spirituale. Io con i 29 ragazzi
che parteciperanno ci stiamo prepa-
rando con gioia e enfasi a questa im-
portante esperienza e sotto pubblichia-
mo tre loro testimonianze.

don Massimiliano

IN VIAGGIO VERSO CRACO-
VIA / Amicizia, culture diverse, fede,
avventura, coraggio, amore, gioia, sa-
crificio. Quando penso alla GMG e al
viaggio che mi attende sono queste le
parole che compaiono nella mia testa.
E ogni tanto mi chiedo: sarà veramente
tutto all’altezza delle mie aspettative? I
sacrifici che ho fatto per arrivare fino a

qui saranno ripagati? Avrò abbastanza
coraggio? Non sembra, ma secondo me
bisogna partire per questo viaggio ar-
mati di coraggio, coraggio di affrontare
e vivere due settimane profonde che ci
metteranno in gioco a conoscere e ad
ascoltare chi come noi, in altri parti del
mondo, professa la religione cattolica.
Io di coraggio ne ho tanto e tanta voglia
di conoscere altri ragazzi come me, di
sentire le loro storie così lontane dalla
mia, ma sotto certi aspetti così estrema-
mente vicine perché legate dallo stesso
battito: la voglia di essere insieme lì a
Cracovia.                       (agnese, 17 anni)

CRACOVIA 2016, IL GRANDE
VIAGGIO / Come si può non essere
euforici? Tra due mesi sarò a Cracovia
con alcuni amici e ne conoscerò molti
altri provenienti da tutto il mondo, tutti
uniti “sotto la stessa luce, sotto la sua
croce”, aspettando quella che sarà la
catechesi a noi rivolta come esempio
di vita da Papa Francesco. Quando ho
scoperto che la nostra tri-parrocchiale
si stava mobilitando per mandare a
Cracovia gli animatori che volevano
fare quest’esperienza volevo iscriver-
mi subito e per fortuna la mia famiglia
mi ha appoggiato (anche dopo l’espe-
rienza passata a Madrid di mio fratel-
lo). Per alcuni di noi è però soprag-
giunto un problema: il costo del viag-
gio. Qui è intervenuto il nostro “don”,
che ci ha proposto di fare dei mercatini
nelle tre chiese per autofinanziarci; lì è
nata la sfida. Corri, prepara, cucina e

impacchetta; è stato faticoso, ma è sta-
to molto bello perché ci ha uniti ulte-
riormente, aiutando noi stessi e “fa-
cendo gruppo”.       (Gabriele, 17 anni)

UNA ESPERIENZA CHE TI CAM-
BIA DENTRO / Quando mi hanno
proposto di prendere parte alla GMG a
Cracovia, devo essere sincero: la mia
risposta non è stata subito affermativa.
Ci ho pensato a lungo, anche perché
l’esperienza della GMG a Madrid nel
2011, cui presi parte quando avevo ap-
pena 13 anni, non mi aveva entusia-
smato, anzi ne ero rimasto piuttosto de-
luso. Forse la giovane età non mi per-
mise di comprendere appieno il signifi-
cato di un evento come questo. Oggi, a
distanza di 5 anni, mi sento in grado di
riabbracciare di nuovo questa sfida, an-
che perché chi parte per una GMG, do-
vunque essa si tenga, al momento del
ritorno non sarà la stessa persona. In
una GMG si vedono luoghi che altri-
menti non si avrebbe l’occasione di ve-
dere, si conoscono persone che altri-
menti non si avrebbe l’occasione di co-
noscere (ricordo ancora quando a Ma-
drid, una sera, mentre uscivamo da un
bar de tapas a Gran Vía, incontrammo e
stringemmo un piccolo gemellaggio,
con tanto di scambio di bandiere, con
uno sparuto gruppo di ragazzi prove-
nienti dall’Iraq: una di quelle zone del
mondo in cui è veramente difficile es-
sere cristiani). Insomma, è un’espe-
rienza che ti cambia dentro, e non vedo
l’ora di ripartire.           (Giulio, 18 anni)

Alcuni anni fa la mia cara amica, nonché maestra di mio figlio, Anna De Stefano,
mi propose di creare per la sua classe un piccolo progetto che riguardasse la salu-
te e l’igiene. Così, unendo le nostre esperienze professionali, creammo un lavoro
che in seguito fu messo a disposizione dell’intera sua scuola. Per ogni anno ab-
biamo previsto un percorso differente. Nella classe prima i bimbi conoscono “la
fatina Saponella”, negli anni successivi vengono affrontati argomenti quali: l’i-
giene personale, alimentare, ambientale e un breve corso di primo soccorso; fino
ad arrivare con la scuola media a tematiche più significative: i rischi connessi al
consumo di droga, fumo, alcool e problematiche adolescenziali legate alla ses-
sualità. 
Nel nostro progetto abbiamo coinvolto anche tre amici, Mara e Ugo (che hanno
due cartolerie nei nostri quartieri) e Gianni, il nostro bravissimo gelataio di zona.
Mara e Ugo fotocopiano gratuitamente le dispense che vengono date ai bambini.
Gianni attua gratuitamente un laboratorio per le classi terze sull’igiene nella pre-
parazione dei gelati, regalando ai bambini il prodotto del suo lavoro e dei buoni
sconto. E io... svolgo le lezioni nelle varie classi nel mio tempo libero. Sono la
più fortunata perché trascorrere tanto tempo con questi bambini è una gioia im-
mensa. Tanti sorrisi, abbracci e bigliettini. Fare volontariato non mi ha mai ripa-
gato così tanto e mi ha reso anche una persona migliore. Quest’anno, grazie alla
sensibilità della dirigente dott.ssa Giuseppina Fusco, il corso è approdato alla
Vittorino da Feltre, dove le sue insegnanti mi hanno accolta con entusiasmo nelle
loro classi. 
Qualcuno mi ha chiesto chi me lo fa fare, tanto lavoro e nessun guadagno. Madre
Teresa di Calcutta diceva: “Quello che noi facciamo è solo una goccia nell’ocea-
no, ma se non lo facessimo l’oceano avrebbe una goccia in meno”. A me piace
pensare di essere una piccola goccia... vorrei incontrare tante altre gocce che si
donino agli altri, non importa dove: una scuola, un oratorio, una parrocchia, un
ospedale o qualunque cosa o persona che ne abbia bisogno. Perché goccia dopo
goccia si riempie il mare... un mare di amore. 

Cristina Medda


